REGOLE PER LA CITAZIONE BIBLIOGRAFICA

LIBRI (testi narrativi o saggi):

Nome dell'autore COGNOME DELL'AUTORE, Titolo  e sottotitolo dell'opera, Luogo di edizione [se non c'è scrivere: s.l.], Editore [se non c'è scrivere: s.e.], Anno di edizione [se non c'è scrivere: s.d.; se l'edizione non è la prima, scrivere tra parentesi: 1^ ed. e l'anno], Numero delle pagine complessive del libro [si può tralasciare, ma può essere utile], (I ed. Luogo e Anno [nel caso di traduzioni])

esempi:
Hannah ARENDT, Le origini del totalitarismo. Introduzione di Alberto Martinelli, Milano, Edizioni di Comunità, 1996 (1^ ed.it. 1967), 710 p. (1^ ed. New York 1966).

nel caso di più autori: fino a tre li si indica tutti, da quattro in poi si può scrivere  AAVV., ma è meglio  iniziare subito con il titolo, aggiungendo eventualmente il nome del curatore:
A.GIARDINA, G.SABBATUCCI, V.VIDOTTO [il libro non fornisce i nomi degli autori, ma solo le iniziali], Storia. 1900-1993, Roma-Bari, Laterza, 1994.

Dal '900. Testimonianze per la comprensione del ventesimo secolo, a cura di Silvano Costanzo, Torino, Petrini, 1997.

se l'autore non è indicato e non è noto, si inizia con il titolo; se si può risalire all'autore, anche se non è indicato, lo si indica tra parentesi quadre:
Il genio de' tempi. Almanacco alla moda per l'anno 1799, in Vercelli, da Felice Ceretti Stampatore della Curia vescovile, s.d., 115 p.

[Andrea DE JORIO], Massime politico-morali per la cristiana gioventù, Napoli, nella Stamperia Simoniana, 1803, 170 p.

se non ci sono né il luogo né l'editore né l'anno, scrivere:  snt. [= senza notazioni tipografiche]

N.B.: nelle note che indicano la fonte di una citazione  (esplicita o implicita) si aggiunge l'indicazione precisa della o delle pagine cui si fa riferimento:
 Queste indicazioni potranno sembrare un po' noiose, ma sono molto importanti, perché aiutano chi legge a capire di che cosa si sta parlando:  sono norme

di etichetta erudita: la loro osservazione rivela la persona che ha familiarità con la disciplina, la loro violazione tradisce il parvenu  scientifico e talora getta un'ombra di discredito su di un lavoro altrimenti ben fatto. E non è che queste norme di etichetta non contino niente e siano pure debolezze da nozionista. Succede nello sport, nel collezionismo di francobolli, nel gioco del bigliardo, nella vita politica: se qualcuno usa male delle espressioni “chiave” viene guardato con sospetto, come uno che viene da fuori, che non è “dei nostri”.

CAPITOLI DI LIBRI, SAGGI IN OPERE COLLETTIVE:

si citano per primi autore e titolo del saggio che interessa, poi l'opera di cui fa parte e le pagine occupate dal saggio che citiamo: 
Tullio DE MAURO, Lingua e dialetti, in Stato dell'Italia, a cura di Paul Ginsborg, Milano, Il Saggiatore-Bruno Mondadori, 1994, pp.61-66.

ARTICOLI DI RIVISTE:

Giovanni CARPINELLI, Presupposti teorici e aspetti storici della questione nazionale, in “Quaderni di storia contemporanea”, 1998, 23, pp.45-54.

per gli articoli di quotidiani non è necessario indicare l'annata, ma solo la data:
Massimo NAVA, Storie balcaniche. La Croazia giudica il suo passato, in “Il Corriere della Sera”, 15 marzo 1999.

BIBLIOGRAFIE FINALI:

si seguono le stesse norme (volendo, si può mettere prima il cognome poi il nome dell'autore); nel caso di più opere dello stesso autore, dalla seconda in poi si scrive:  ID., oppure EAD.:

Paul GARDE, I Balcani, Milano, Il Saggiatore, 1996 (1^ ed. Parigi 1994);

ID., Vie et mort de la Yougoslavie, Paris, Fayard, 1994 (1^ ed.1992).
Come citare passi di altri autori. Come organizzare una bibliografia

Molte delle indicazioni che seguono sembreranno ovvie, ma non si sa mai; altre vi sembreranno stupide inezie, ma non lo sono per chi fa parte del “giro” di chi scrive saggi: se non si rispettano alcune regole, nel migliore dei casi si fa la figura dell’inesperto, nel peggiore si rischia di non farsi capire. 

Cominciamo da un caso molto comune: intendo riferire il pensiero di un autore facendo in modo che si capisca sia che cosa pensa lui, sia che cosa penso io di quel che lui pensa. Allora posso parafrasare, facendo attenzione a non usare frasi o espressioni esatte dell’autore – altrimenti dovrei metterle tra virgolette – o, appunto, citare esattamente una o più frasi; e affiancare i miei commenti, stando bene attenta a che si capisca che non sto più riferendo il pensiero di altri. In genere, per le citazioni testuali, ci si regola così: se occupano meno di tre righe le si lascia nel testo, racchiudendole semplicemente tra virgolette. Se sono più lunghe, le si separa graficamente, usando un carattere più piccolo e restringendo il margine. 

Se, per esempio, voglio parlare di Fichte e di cosa pensa della nazione tedesca, potrei riportarne le parole esatte:

La prima differenza tra il destino dei tedeschi e quello degli altri popoli di origine germanica è questa: che i tedeschi rimasero nelle sedi primitive del popolo originario, gli altri migrarono verso nuove contrade: i Tedeschi conservarono la loro lingua e la svilupparono, gli altri adottarono una lingua straniera che a poco a poco a modo loro trasformarono. Da questa differenza iniziale si svolsero le differenze ulteriori
. 

Dando in nota l’indicazione bibliografica e proseguendo poi con parafrasi e citazioni più brevi: Fichte proseguiva poi sottolineando la scarsa importanza del luogo in cui un popolo si insedia; a suo avviso era invece fondamentale il fatto che un certo popolo mantenesse la propria lingua, oppure ne assumesse “una straniera”
.

Se poi nel frattempo ho citato altri, ad es. Mill, per dire che secondo il filosofo inglese ben più importante della lingua è “l’identità del passato politico”
, dovendo nuovamente parlare di Fichte, per esempio per citare le sue affermazioni sul legame tra cultura e lingua (se la lingua di un popolo è viva, sostiene Fichte, “partecipa alla vita” anche la cultura di quel popolo
) dovrò ripetere in nota l’autore (anche solo con le iniziali del nome), il titolo, anche in forma abbreviata, seguito da “cit.” e senza ripetere luogo editore anno, ma indicando soltanto la pagina specifica.

Se invece cito una frase che sta nella stessa identica pagina, allora uso “ibidem”: per Fichte “molto più sono foggiati gli uomini dalla lingua, che non la lingua dagli uomini”
.

Se cito un’altra opera dello stesso autore citato nella nota subito sopra, allora devo usare ID. (o EAD. se è una donna): molto interessanti le affermazioni di Mill sulla nazione contenute nel suo saggio sul governo rappresentativo
, così come significative sono le affermazioni sulla democrazia contenute nel suo più noto saggio On Liberty
.

Un cenno alle bibliografie: la cosa più semplice è elencare i libri (e articoli e saggi in raccolte collettive) tutti insieme, in ordine alfabetico per cognome dell’autore (non tenendo conto quindi dei vari von, de ecc: Otto von Bismarck va sotto la B, Jean Baptiste le Rond d’Alembert va sotto la A; se non siete sicuri cercate altri indici in cui sia compreso l’autore che vi interessa e guardate come hanno fatto gli altri); più opere dello stesso autore possono essere messe o per ordine alfabetico del titolo o per ordine di data di composizione; l’importante è che, scelto un criterio, lo si segua sempre.

Volendo, si possono dividere i testi citati, soprattutto se sono tanti, in fonti primarie e secondarie; in testi di un determinato autore e letteratura critica (per esempio, se parlo del verismo, posso mettere in una sezione tutti gli scritti di Verga e Capuana, in un’altra i saggi critici su Verga e Capuana ecc.). L’importante è sempre che chi legge capisca il criterio e possa trovare subito se un testo c’è o no nella bibliografia.

I siti internet vanno citati per intero e precisando la pagina esatta: se ho trovato un saggio su Fichte nel sito di storia della filosofia http://www.sfi.it/ è inutile che lo citi soltanto così, ma dovrò riportare l’indirizzo esatto (che qui non metto perché sto inventando). In ogni caso, i siti internet vanno citati tutti insieme, in genere in calce, e specificando il mese e l’anno di consultazione (perché possono essere spariti o essere stati modificati nel frattempo).

�Sulla citazione bibliografica cfr. Umberto ECO, Come si fa una tesi di laurea. Le materie umanistiche, Milano, Tascabili Bompiani, 1977, pp.75-93.


�Umberto ECO, Come si fa una tesi di laurea, cit., pp.74-75.


� Johann Gottlieb FICHTE, Discorsi alla nazione tedesca, a cura di Barbara Allason, IV, Torino, UTET, 1939, p.xx.


� Ivi, p.xy.


� John Stuart MILL, Considerazioni sul governo rappresentativo, a cura di Michele Prospero, Roma, Editori Riuniti, 1999, p.xz.


� J.G. FICHTE, Discorsi, cit., p.zx.


� Ibidem.


� J. S. MILL, Considerazioni, cit., pp. ab-xz.


� ID., La libertà, Milano, Rizzoli, 1999, pp.65-68.
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